Pastore: “Pescara è ora di rialzarsi” – Il Centro – Simona De Leonardis


PESCARA. Ammette la tensione che c’è stata nel Pdl per le grandi opere ferme (con le dimissioni sventolate da Sospiri), ma difende il sindaco Mascia e dice: «Pescara è la cenerentola d’Abruzzo, è ora di chiedere interventi». Il senatore Andrea Pastore, coordinatore cittadino del Pdl, qualche idea ce l’ha, a cominciare da area di risulta e rifiuti.  Allora, senatore Pastore, la riunione di sabato ha riportato la pace nel Pdl dopo la lite Mascia-Sospiri?  «È stato un momento di tensione dovuta anche ai diversi ruoli che hanno. Il sindaco vede più di chiunque altro le difficoltà che ci sono in termini di efficienza della burocrazia comunale, di risorse, ma anche di un’opposizione miope che sa fare solo ostruzionismo. Tra i due c’è stato un chiarimento».  Ma perché la città è ferma?  «La prima difficoltà sta nella messa a regime della macchina comunale che risente dei guasti combinati fino a due anni fa. La seconda è data dai vincoli posti dalle leggi che impediscono di fare nuove assunzioni o di affidare incarichi esterni. Ci sono le riduzioni delle risorse, con gli ulteriori tagli di questa finanziaria. E a complicare ci sono spesso anche interventi esterni. Non dimentichiamo la vicenda del ripascimento: il comune ha dovuto prendere la sabbia buona dalla spiaggia e poi buttarla in discarica perchè qualcuno ha creato panico ingiustificato. Ma prima bisogna verificare se c’è inquinamento e poi mandare avvisi di garanzia, non il contrario. Viviamo con un’opposizione affetta da denuncite. È un clima fastidioso, ma non abbiamo paura».  Sì, ma al di là degli esposti, non c’è ombra dei grandi cantieri annunciati dalla giunta Mascia sui pannelli del Calice in piazza Salotto. Se ne lamentano anche imprenditori e costruttori.  «Con la crisi economica l’edilizia soffre, ma non mi sembra che all’amministrazione si possa rimproverare nulla. A Pescara si è costruito bene e tanto. Io sono un tifoso della libera impresa, ma non si può pensare che con le opere pubbliche si possano risolvere momenti di crisi come questi. Gli imprenditori non possono prendersela con l’amministrazione, tantopiù che non abbiamo aumentato le tasse».

Ma lei cosa propone per far ripartire Pescara?  «La riunione di sabato era proprio per mettere a fuoco alcune questioni di Pescara. Anche se i consiglieri regionali e lo stesso presidente Chiodi si danno da fare, Pescara è la cenerentola d’Abruzzo, mentre in realtà è il nucleo, il punto trainante della regione. Per questo occorre accelerare sui progetti che riguardano la città e l’hinterland».  Tipo?  «Tipo i nuovi palazzi della Regione a sud-ovest della città, il dragaggio e la politica dei rifiuti. Ci piacerebbe che Pescara fosse il comune guida per impostare correttamente la politica di smaltimento dei rifiuti. Che passa, sì, attraverso la raccolta differenziata, ma alla fine c’è sempre un residuo che non può essere riciclato. La distruzione deve avvenire in impianti di termovalorizzazione che bruciano i rifiuti a temperature altissime, che non rilasciano fumo e che producono energia elettrica e termica».  Ha già in mente un sito?  «È la Provincia che individua le zone idonee, poi è l’imprenditoria che fa le proposte».  E nell’area di risulta cosa farebbe?  «Un grande albergo che possa contenere un centro congressi. Porteremmo un turismo qualificato in un’area dove c’è un’offerta commerciale di altissimo livello».  E il teatro di cui ha parlato il sindaco?  «Tutto si può fare. L’essenziale è formulare un progetto di massima da affidare a una grande firma, urbanista o architetto. Certamente non ci faremo le case».  Resta il Ferrhotel su cui c’è il vincolo della sovrintendenza.  «L’ideale è abbatterlo e utilizzare la cubatura, perché il Ferrhotel non ha nessun pregio. Abbattendolo avremmo l’apertura dell’area di risulta verso corso Vittorio che oggi non c’è. Il vincolo è presunto, basta dimostrare che la struttura non vale nulla».  Parliamo di traffico. Sempre il sindaco, a proposito dell’area di risulta, vorrebbe pedonalizzare corso Vittorio. Che ne pensa?  «Mi riesce difficile pensare a una soluzione del genere, ma non escludo che si possano cambiare le abitudini. L’essenziale è che prima si faccia viabilità sostitutiva».  Insomma, che tempi vi siete dati? «Certamente non aspettaremo quanto abbiamo aspettato finora. Il vincolo di Metropolis, delle Ferrovie, è scaduto, abbiamo più libertà di movimento».  Ma in che tempi?  «I progetti ci sono, c’è tanta carne al fuoco, ma ci vogliono i tempi. Anche la manutenzione ordinaria sta partendo. Sembrano cose banali, ma è molto difficile amministratre l’Italia, e chi cerca di amministrare attraverso scorciatoie fa una brutta fine».  Quindi che consiglio dà al suo sindaco?  «Di andare avanti con determinazione, ma anche con i piedi per terra».

